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‰‰ Sullo sfondo della Se-
conda guerra mondiale la
storia di un amore, forte e
saldo, tra un soldato autiere
della divisione «Savona» e
una sartina: la racconta il
giornalista e scrittore Mim-
mo Nunnari nel romanzo
«Guerra e amore nell’Italia
di Mussolini» (Rubettino,
pag. 182, euro 16), dedicato
a quella generazione di uo-
mini e donne a cui la guerra
rubò gli anni della gioventù
e anche i loro sogni. I maschi
andarono al fronte a com-

Libri «Guerra e amore nell'Italia di Mussolini», storia vera di Mimmo Nunnari

L'autiere e la sartina tra dolore e tenerezza
battere e le donne - mogli e
fidanzate innamorate - ri-
masero ad aspettare a casa,
tra ansie e tormenti, il loro
ritorno, pregando ogni gior-
no che tornassero vivi, e
consapevoli che avrebbero
dovuto portare, incise nel-
l’anima, le ferite e le cicatrici
più profonde della guerra.

L’autore ha preso spunto
dalle centinaia di lettere d’a-
more inviate dall’Etiopia,
dalla Libia e poi dalla prigio-
nia in Sud Africa e Inghilter-
ra, dall’autiere soldato alla fi-

danzata, che viveva l’attesa
del suo ritorno tra ansie e tor-
menti in un piccolo villaggio
marino sulla sponda calabre-
se dello Stretto di Messina.
Quelle lettere - non solo le lo-
ro, ma di tutti i soldati in
guerra - avevano supplito al-
l’assenza, tenuto salda la pas-
sione, alimentato speranze,
allontanato paure, esorcizza-
to il rischio di morte e difeso
l’amore di uomini e donne
innamorati da ogni avversità
e malvagità. Erano state co-
me una benedizione le lette-

re dei soldati, un balsamo per
chi le scriveva e per chi le ri-
ceveva. Quelle inviate dal-
l’autiere e che Mimmo Nun-
nari, figlio della coppia di in-
namorati protagonisti del li-
bro, ha ritrovato conservate
in una vecchia scatola di car-
tone, non erano solo missive
d’amore, ma anche cronache
dettagliate di traversate nel
deserto africano alla guida di
un camion, di un’automobile
o a volte di una motocicletta,
lungo strade e sentieri in cui
si rasentavano dirupi pauro-

si. Il soldato descriveva l’Afri -
ca che aveva incontrato.

Negli ultimi tempi della
guerra amarezza, nostalgia
di casa e incertezza sul futu-
ro avevano preso il soprav-
vento sulle cronache africa-
ne. Eventi bellici e senti-
menti d’amore s’intrecciano
nel racconto fino a giungere
dopo la fine del conflitto a
quello straordinario e irripe-
tibile periodo del dopoguer-
ra, quando quelle stesse ge-
nerazioni di ragazzi e ragaz-
ze, divisi per anni dall’insen-
satezza della guerra, furono
protagonisti della rinascita
dell’Italia.

Enzo Quaratino
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Tr a v e r s i e
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Una vicenda
drammatica
sullo sfondo
della Secon-
da guerra
mondiale.

Colpi
di Testa

di Vittorio Testa

C
aro Maestro, in
vista del 10 Ot-
tobre. giorno
del ‘complean-
no’ mi piace-
rebbe organiz-

zare un incontro pubblico
nel teatro di Busseto, dal ti-
tolo: ‘’Il Verdi di Pupi Avati:
che ne dice?’’. Fulminea la
risposta: ‘’Grazie dell’invito
ma di Verdi non so nulla e a
me non piace improvvisa-
re’’. E’ il 26 Settembre che il
grande regista Bolognese si
conferma un galantuomo,
capace di resistere alle ten-
tazioni di puro esibizioni-
smo. Sicché stamattina (ieri
per il lettore, ndR) resto stu-
pito leggendo nel pezzo di
Bandini che il simpatico e
colto regista si occuperà di
un docu-film con l’obbietti-
vo di dimostrare la ‘’Piacen-
tinità’’ del Bardo delle Ron-
cole. O Dio, in un mese Pupi
Avati sarebbe in grado di su-
perare molti improvvisati
verdianologi, alcuni dei qua-
li sostengono che Parma si
sia appropriata indebita-
mente della figura di Verdi,
spacciandolo per Parmigia-
no: cosa che non è. Ma se è
vero come recita il titolo del
libro di Marco Corradi che
‘Verdi non è di Parma’’ oc-
correrebbe per onestà ag-
giungere ‘’ma nemmeno di
Piacenza’’.
Al di là delle battute, è con
un certo dispiacere che se-
guiamo il riaccendersi di una
una sfida già persa giusto 140
anni fa: ma testardamente
ripresa e riarmata con vecchi
strumenti bellici obsoleti
che, come capita spesso ai ri-
tardatatari intenti a super-
flue battaglie di retroguar-
dia, si ritrovano alla fine sen-
za munizioni e gli schioppi
fuori uso. Dunque ecco che
tornano ‘giubilando per l’a-
spro sentier‘ 'i Piacentini al-

Verdi Piacentino il Maestro?
Ma mi faccia il piacere...
Riflessioni sulla tesi di un docufilm in cantiere supervisionato da Pupi Avati

l’ennesima Crociata’’, devoti
adepti della Piacentinità che
si richiamano alla memoria
del Grande Piacentino Cor-
rado Sforza Fogliani, il com-
battivo Conte presidente
della fiorentissima Banca di
Piacenza, manager e ban-
chiere illuminato, colto e ap-
passionato finanziatore di
400 restauri di opere d’arte e
monumenti. Grazie al suo vi-
ce, il dottor Massimo Berga-
maschi della Casa Bianca di
Mercore, amico carissimo,
ebbi l’onore di ricevere una
copia, con doppia dedica,
della bibbia dei Verdiani Pia-
centini Parmafobici: il libro
tratto dalla biografia dell’a-
mericana Phillips-Matz a li-
bro ‘’Verdi, il grande gentle-
man del PIacentino’’.
Purtroppo sono scomparsi, i
tre simpatici amici. La loro
teoria era che essendo nati
da genitori originari di San-
t’Agata il padre e di Chiaven-
na Landi la madre (questa
però proveniente da una fa-
miglia, gli Uttini, discesa dal-
le Prealpi del Lago Maggio-
re), il Genio nato alle Ronco-
le va considerato Piacentino
perché infine, rotto il rap-
porto con Busseto tornò ad

abitare nella terra dei suoi
avi, tutti quanti nati nella zo-
na di Bersano, Sant’Agata,
Ongina, Cortemaggiore, ge-
stori di osterie, stessa profes-
sione degli Uttini, la famiglia
di Luigia, bella ventiseienne
andata in sposa a Carlo Ver-
di. Luoghi, tutti questi che
prima dell’istituzione delle
Province, avvenuta del 1861,
erano considerati terre del-
l’ex Stato Pallavicino (28mila
abitanti, con capitale Busse-
to) passato poi ai Farnese, al
Ducato di Parma Piacenza e
Guastalla, e ai Borboni.
Vivendo a Sant’Agata , Verdi
si riforniva nelle città più vi-
cine, cioè Piacenza e Cremo-
na, entrambe distanti una
trentina di chilometri, ché
Parma era lontana ben 46
chilometri. E se la storia di
Verdi finisse qui, Parma non
avrebbe avuto nemmeno un
quarto di Verdianità di cui
menarne vanto.
Ma accadde che nel 1842 il
Grande Roncolese trionfò
alla Scala con il Nabucco.
Un successo mondiale. Cen-
to repliche a Milano e mille
in un anno in tutta Europa. E
qui Parma si dimostrò cen-
tro artistico di valore eccel-

so: fu seconda soltanto Vien-
na nel volere a tutti costi
ospitare al Teatro Regio, al-
lora Ducale, ben trenta re-
pliche dell’opera, Cosicché
Verdi si fermò a Parma quasi
un mese – certo non dispia-
ciuto di imbattersi tutti gior-
ni con Giuseppina Streppo-
ni, primadonna soprano nel
ruolo di Abigaille.
Verdi seguì tutte le prove,
elogiò la capacità dei ‘ pram-
zan’ di allestire spettacoli di
prim’ordine. E da allora pre-
se l’orchestra del Ducale a
pietra di paragone. ’’Suona-
no che sembra d’essere a
Parma’’ era un suo compli-
mento.
Ma se il Maestro frequenta-
va di più Piacenza per vici-
nanza geografica, diverso è
l’aspetto sotto il profilo mu-
sicale. Nel Ducato che som-
mava le due città, Parma, era
pervasa da una passione in-
fuocata alimentata da sta-
gioni operistiche sfarzose E
l’arciduchessa Maria Luigia,
colse l’occasione per ripara-
re a un paio di torti fatti al
giovanissimo Verdi in cerca
di sussidio economico e di
inviti mai arrrivati di suona-
re a Corte. Allora l’Impera-

trice preferiva Bellini: e vati-
cinava la fine di Verdi dietro
l’angolo. Stavolta regalò un
anello prezioso al ‘’paesano
delle Roncole’’. Da quella
data, aprile 1843 la città de-
nominata l’Atene d’Italia,
per almeno quindici anni di
fila inaugurò le stagioni ope-
ristiche con i lavori di Verdi,
battendo sul tempo anche
molti teatri prestigiosi. E
Piacenza? Bisognò aspettare
il 1845 perché riuscisse a
mettere in cartellone ‘’I
Lombardi alla prima Crocia-
ta’’: e poi poco d’altro. Ma il
binomio ‘Verdi Parma’ ha
un altro principale artefice,
di razza antica BussetanCor-
temaggiorePallavicina poi
amminstrativamente diven-
tata Piacentina. Colpo di
scena! E’ Arturo Toscanini, sì
proprio lui, il Tiranno del
podio terror dei musicisti.
Il nonno, Angelo Toscanini,
era nato nel bellissimo paese
edificato secondo i canoni
della città ideale, il 17 agosto
1790. Faceva il filature e si
sposò due volte: con Giusep-
pa Zerbini, da cui ebbe otto
figli, e poi con Eligia Bom-
bardi, la quale gliene generò
ben altri dodici. Tra questi
ultimi vi era Claudio, il sarto
garibaldino arrivato a Parma
nel 1861, sposo di Paola
Montani, sarta in Oltretor-
rente. Anche il mito di Artu-
ro, è spurio, amici di Piacen-
za. Non sarebbe meglio ras-
segnarsi e rispettare l’auto-
defizione di Verdi stesso.
’’Sono stato, sono sarò sem-
pre un Paesano delle Ronco-
le’’. Già Stato Pallavicino
Bussetano, poi Francese e
infine Parmense abitato dai
Verdi pallaviciniani poi ca-
talogati Piacentini. Ma non è
forse questo campanilistico
furore acquisitivo un immi-
serire la figura di Verdi il Ti-
tano, benefattore del’Uma-
nità, cittadino dell’universo
mondo?
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Polemica
La querelle
sulla
«nazionalità»
di Verdi, se
parmigiana
o piacentina,
è, a ben
v e d e re ,
persa
per Piacenza
da 140 anni.

Nobile
e popolare
Giuseppe
Ve rd i
(1837-1901).

Rai Storia
Corea, speciale
sulla battaglia
di Chosin

‰‰ La Guerra di Corea (1950-53) ha segnato l’af-
fermazione della Cina comunista tra le grandi po-
tenze mondiali e contribuito a creare gli equilibri
geopolitici in Estremo Oriente, con cui confrontarsi
ancora oggi. La battaglia del bacino di Chosin (27
novembre - 11 dicembre 1950) - raccontata dallo

speciale in due parti «Corea 1950. La battaglia di
Chosin», in onda stasera alle 22.10 su Rai Storia -
fu uno dei momenti decisivi del conflitto, oltre che
il più violento scontro tra truppe cinesi e statu-
nitensi della storia. A introdurre e contestualizzare
l’argomento, lo storico militare Gastone Breccia.

Tra il 1950 e il 1953 la Corea fu teatro di una guerra
durissima, che provocò oltre due milioni di morti e
la distruzione di buona parte del paese. Causa del
conflitto fu la divisione della penisola lungo il 38°
parallelo, decisa nel 1945 quando sovietici e sta-
tunitensi posero fine all’occupazione giapponese.


